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EDITORIALE

Il Congresso Eucaristico di Bari

L’Eucaristia sulla frontiera

sommario

Come si può racchiudere una settimana di eventi, celebrazioni, di folle di persone, di spettacoli, riflessioni, preghiere, in poche parole? E infatti tentiamo una lettura trasversale dell’intero Congresso Eucaristico e del suo tema “Senza la domenica non possiamo vivere”, con un’ottica particolare, quella dell’evangelizzazione in senso proprio e classico: la missione.

testo

Il grande palco sulla Colmata Marisabella di Bari, che ospita la veglia-spettacolo della notte di sabato e la celebrazione con Papa Benedetto 16°, è adornata da 7000 calle bianche. Un sogno a vedersi, ma anche ad immaginarlo questo grande altare da “prima Comunione” di un’intera città. Di più: un altare sul mondo. Nella giornata precedente, infatti, nel pomeriggio, la tavola rotonda con testimonianze dal mondo della missione, proprio quella ad gentes. Il Congresso ha portato lo sguardo oltre, perché il futuro dell’Eucaristia e della Chiesa è proprio nel mandato di Gesù: “Andate e annunciate il Vangelo a tutte le creature”. I confini ultimi sono proprio ultimi, perché non ci sono confini. Per questo il mondo missionario sente che non esistono territori sottratti all’evangelizzazione; come d’altra parte esiste un’unica missione da vivere ovunque. L’Italia non è più una sorta di retrovia per un impegno da vivere in altri continenti. Anche qui da noi è terra di missione, di primo annuncio, e non solo per il fenomeno dell’immigrazione.

Le nostre Eucaristie devono avere l’orizzonte del mondo, ma anche la “missio ad gentes” deve aiutare il cammino eucaristico delle nostre comunità.

La celebrazione eucaristica è atto missionario. “Fate questo in memoria di me” è un imperativo ecclesiale e riedizione “eucaristica” del grande mandato missionario. E, infine, il congedo “Ite, missa est” dice ancora che bisogna andare, perché è l’ora della missione. Il nome più comune dato all’Eucaristia (“Messa”) è proprio il nome della Missione. La missione è fondamento della Chiesa perché ne è il respiro. Chi garantisce questa fedeltà della Chiesa alla missione? L’Eucaristia. Da essa la Chiesa attinge fedeltà e forza. La fedeltà della missione all’Eucaristia dovrebbe portare a una seria riflessione sul moltiplicarsi delle celebrazioni e l’affannarsi del nomadismo dei preti che è purtroppo divenuta una prassi pastorale che penalizza la partecipazione e il pieno significato della celebrazione.

L’Eucaristia compiuta, bella, realizzata, non è data dalla celebrazione, dai canti, dalle preghiere. L’Eucaristia evangelizza se lascia trasparire e agire l’amore di Dio. Riapriamo il libro della missione, le cui pagine sono ancora scritte da più di 14.000 missionari italiani.

La Domenica è il Signore dei giorni, ma deve essere poi trasformata, con l’opera delle nostre mani, nei sei giorni che seguono. Se si vive il giorno del Risorto, non potremo trattenere più la bella notizia. Questa è la missione.
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